Lc 12,49-57

(XX Domenica T.O. – C)

Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! C`è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!
Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D`ora innanzi in una casa di cinque persone si divideranno tre contro due e due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 
Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. Ipocriti! Sapete giudicare l`aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? 
E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all`esecutore e questi ti getti in prigione. Ti assicuro, non ne uscirai finché non avrai pagato fino all`ultimo spicciolo».

***
Sono venuto a portare il fuoco sulla terra…

Cristo ha un battesimo di morte e di resurrezione da attraversare, di qui l’angoscia.

L’angoscia di Gesù, però,  non è il sentimento avvilente che uccide chi ne è vittima, ma rispecchia lo stato d’animo del profeta che si carica di energia fino a diventare potenza straordinaria capace di smuovere le montagne. 

Anche nella Chiesa di oggi ci sono uomini carichi di angoscia, ma di quella negativa, di quella che porta con sé il pallore della morte, senza avere la minima speranza di poter sorridere alla resurrezione. 

Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra?

Cristo ha portato divisione e scandalo tra gli stessi suoi concittadini annunciando un messaggio radicale ed esigente. Lo scandalo non è la severità, ma la coerenza.

Ipocriti! Sapete giudicare l`aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? 
Ci sono delle previsioni ben più importanti da stendere, nascoste nella storia e nell’esistenza.

Sappiamo ormai dai bollettini meteorologi con precisione matematica come si evolverà il tempo nell’arco di una settimana… Conosciamo le rotte dei venti e i giochi delle correnti dei mari, ma ignoriamo le reali aspirazioni dell’uomo dei nostri tempi. Di queste si ha paura, perché conoscerle significa porsi tanti problemi che non si ha voglia di risolvere. 

Si ha paura di scandalizzare la massa dei fedeli che per secoli è rimasta appesa a leggi che oggi appaiono assurde e a precetti  che le stesse autorità ecclesiastiche nel segreto dei loro conciliaboli ritengono superate. Si ha paura di accettare le diversità che si affacciano nell’esperienza  comunitaria di una qualsiasi parrocchia… E si è ipocriti. 

E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto?

Inaspettato appare il richiamo alla coscienza di ciascuno nel giudicare ciò che è giusto. Come inaspettata è la soluzione a questioni interpersonali che può trovarsi nella concretezza di un dialogo. Con la correzione fraterna c’è la speranza di ritrovare la pace e la serenità interiore;  nei tribunali ci sono i giudici e con i giudici si rischia la prigione…  

Nella Chiesa purtroppo ci sono ancora troppi tribunali, troppi giudici, troppe condanne… per questo forse  scarseggia tra i cristiani l’amore fraterno e la voglia di conversare con chi è in errore. I tribunali garantiscono l’applicazione delle  leggi, l’amore del Padre salva le anime. 

